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Nel periodo di Carnevale i dol-
ci sono sempre molto gustosi 
e appetitosi e la tradizione re-
gionale dà nomi diversi a pre-
parazioni spesso simili. Infatti, 
le tipiche sfoglie a forma di 

nastro, fritte e ricoperte di zuc-
chero a velo, le possiamo chia-
mare: cenci, frappe o chiac-
chiere. Quelle proposte hanno 
un piacevole aroma di vaniglia 
combinato con l’arancia.

Ingredienti (6 persone)
280 grammi di farina,  25 
grammi di burro, 50 gram-
mi di zucchero, q.b. di scorza 
d’arancia, un pizzico di va-
niglia in polvere, 1 bicchiere 
di vino bianco, un pizzico di 
sale, 10 grammi di lievito per 
dolci, 2 uova, q.b. di olio per 
friggere, q.b. di zucchero a 
velo.

Preparazione
Setacciare la farina e dispor-
la a fontana, ponete nel cen-
tro due uova sbattute con lo 
zucchero e il burro ammor-
bidito, un pizzico di sale, il 
lievito e la scorza d’arancia 
grattugiata fi nemente insie-
me a un pizzico di vaniglia 
in polvere e lavorate l’impa-
sto. Continuate ad amalga-
mare la pasta, versandovi il 

vino bianco fi no ad ottenere 
un composto liscio ed elasti-
co. Mettete la pasta a riposa-
re per almeno un’ora, in am-
biente asciutto, avvolta in un 
canovaccio o nella pellicola 
trasparente. 
Passato questo tempo, sten-
dete la pasta in modo da 
ottenere una sfoglia molto 
sottile e tagliatela in rettan-
goli di 3 x 15 centimetri. Se 
preferite, potete ritagliare 
dei rettangoli più larghi ma, 
in tal caso, è consigliabile 
praticare uno o due tagli nel 
centro. Friggere le frappe da 
ambo i lati, in abbondante 
olio caldo. A cottura ulti-
mata, farle asciugare dall’o-
lio in eccesso ponendole su 
carta da cucina. Servire con 
una abbondante spolverata di 
zucchero a velo. 

Frappe al profumo 
d’arancia e vaniglia

DIARIO DI UNA NEOMAMMA
di Luigia Coletta

Se ne sente parlare sempre di 
più, ma ancora non ho avuto 
modo di confrontarmi diret-
tamente con qualche amico 
o conoscente che come me e 
mio marito abbia fatto la scel-
ta di utilizzare per il proprio 
bambino pannolini lavabili 
al posto di quelli usa e getta. 
Eppure noi non ci abbiamo 
pensato due volte, sono arri-
vati a casa prima i pannolini 
della bambina. Abbiamo in-
vece rifl ettuto molto di più sul 
tipo di pannolini lavabili che 
potesse fare al caso nostro, 
perché sul mercato c’è l’im-
barazzo della scelta: con vel-
cro, con bottoni, tutto in uno 

o a due pezzi, in micropile o 
in bamboo… Noi alla fi ne ab-
biamo optato per il modello 
taglia unica con i bottoncini 
in bamboo e cotone.
Calcolando il prezzo medio 
di un pacco di pannolini usa 
e getta, pensiamo di essere 
rientrati nel costo dei lavabi-
li, ma ricordo perfettamente 
che il risparmio non era tra 
le priorità, mi aveva impres-
sionato la notizia che per de-
comporsi un pannolino im-
piega circa 400 anni!
Così mi sono armata di tan-
ta pazienza e di un secchio in 
bagno dove raccogliere i pan-
nolini da prelavare con sapone 

marsiglia; poi basta pochissi-
mo detersivo e un rapido pas-
saggio in lavatrice a bassa cen-
trifuga. Resta il fatto che sia 
un impegno non indifferente, 
ci vuole una buona motivazio-
ne e un po’ di organizzazione, 
soprattutto all’inizio per ingra-
nare il ritmo. Mi sono sentita 
una donna d’altri tempi (ma ho 

fatto rimboccare le maniche 
anche all’uomo di casa!), quan-
do non c’erano altre possibilità 
se non il lavaggio a mano, ma 
non aver avuto alcun bisogno 
di creme per arrossamenti mi 
sembra un ottimo risultato.
Tutto questo col primo fi glio, 
magari con un secondo ci si 
pensa due volte... 

Ecologia a tutti i costi


